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FRANCESCO MOSCHINI

LA CULTURA ARCHITETTONICA CONTEMPORANEA
NEI CONFRONTI DEI CENTRI STORICI MINORI

11 sempre maggiore interesse, che la cultura contemporanea manifesta
nei confronti dei centri storici minori, & legato essenzialmente al loro
carattere strumentale: da un lato, su di un pieno storico, essi si
configurano come una sorta di microlaboratorio nel quale verificare
le ipotesi di interventi di rilievo e restauro, dall’altro, sul versante del
progetto, impongono, con estrema immediatezza, il problema della
"modificazione”, cosi come quello delle "appartenenze". Rispetto ai
centri storici maggiori, infatti, quelli cosiddetti "minori" si caratteriz-
zano per la permanenza dei valori storici, culturali ed architettonici,
rappresentati fisicamente nelle continuita d’immagine che essi salva-
guardano, laddove quegli stessi valori nelle citta maggiori, sono
degradati e, nellamigliore delle ipotesi, vanificati dall’affermarsi e dal
prevalere di altri contenuti culturali.

Questo rinnovato interesse si manifesta innanzitutto con ricerche ed
analisi storiche, architettoniche ed urbanistiche, che di volta in volta
vedono 1’una subordinata all’altra ed uno dei cui obiettivi idealistica-
mente inseguito & costituito dal mitico "rilievo totale del territorio”,
(laddove I’ironia & rivolta alla latitanza degli organi istituzionali e non
all’opera, purtroppo condannata ad essere settorializzata, degli studio-
si). A completamento dell’analisi storica, troviamo la questione del
progetto, che fa slittare i termini dei problemi, emergenti dall’analisi
storica, alla prefigurazione dei luoghi, affinché in essi, attraverso il
progetto, siano salvaguardati i valori originali, riconcettualizzati perd
in funzione di una loro attualizzazione che li sottragga ad una "con-
servazione" spesso determinata o realizzata dalla loro arretratezza
economica e sociale, dalla loro collocazione periferica rispetto al
sistema metropolitano. Soltanto attraverso un progetto, fondato sulla
comprensione della storia, diviene infatti possibile innescare quel
necessario processo di trasformazione capace di tutelare la qualita
originaria ed i valori di una cultura.

L’iniziative promosse dal comune di Poggio Picenze, come altre
analoghe operazioni condotte in altri comuni italiani, intende pertanto
sollecitare un dibattito capace di coniugare storia e progetto. L’area
interessata prende in esame numerosi centri nella provincia de L’A-
quila, che sebbene presentino notevoli differenze fra loro, sono carat-
terizzati da notevoli presenze storiche, sia artistiche che
architettoniche, trascurate se non ignorate del tutto, che individuano
un’area campione omogenea. "Risulta con chiarezza che le strutture
ancora oggi esistenti sono riconoscibili nell’impianto medioevale su
cui si sono stratificate successivamente quelle rinascimentali e baroc-
che (...). E (...) frequente il riuso di elementi di recupero dell’eta
classica per la costruzione di opere difensive medioevali” (G. Chiari-
zia, S. Gizzi). I tracciati urbanistici, cosi come, nelle aree in esame, le
strutture conventuali, intorno ad alcune delle quali si sono formati
alcuni dei borghi pit interessanti, persistono sul territorio ad onta del
degrado, spesso irreversibile, in cui versano, causato anche dalle
perdite delle tradizionali tecnologie e insieme dall’impossibilita di
impiegare i materiali originali. Particolarmente suggestiva ¢ infatti la
continuita sottolineata dall’uso delle pietre lavorate come materiale
costruttivo, il cui inizio si & protratto fino ai pil recenti interventi dei
primi del novecento.

L’integrazione, avvenuta nel corso del tempo tra strutture civili e
religiose, piil spesso il prevalere delle seconde sulle prime, ha caratte-
rizzato in modo peculiare, insieme all’andamento orografico della
regione, lo sviluppo urbanistico di questi comuni aquilani e ne ha
definito I'immagine architettonica per mezzo di un sistema di emer-
genze religiose, soprattutto chiese e complessi conventuali. Le tipolo-
gie edilizie invece riconducibili ad un numero limitato di modelli che
presentano piti semplici variazioni a seconda dei luoghi, come ad
esempio la tipologia "fortificata" (o "difensiva") di Calascio, che trae
origine dal maggiore sviluppo in altezza della pit tradizionale casa-
torre. Sono infatti generalmente scarse le presenze di palazzi gentilizi,
che ritroviamo soltanto nei centri maggiori, come Capestrano, "ove
medioevo, secondo Rinascimento e "Barocchetto" si sono armoniosa-
mente succeduti” (idem). Sulla base di una analisi generale tali luoghi
non presentano "notevoli" caratteri architettonici, ma una "diffusa”
qualita che ne caratterizza diversamente 1'immagine, ed & in genere
mortificata dai "moderni" interventi di edilizia senza qualita, che si
attestano lungo i "bordi" degli insediamenti, senza per altro costituire
un margine all’espansione, piuttosto determinando una sorte di sfran-
giamento analogo alla crescita cosiddetta "a macchia d’olio" che negli
anni 60 ha devastato le principali citta italiane.

Una ulteriore ragione del degrado di questi abitati, che interessa solo
in modo marginale 1'architettura, & rapg)resentata dall’esodo degli
abitanti: nel comune di Santo Stefano di Sessanio, per esempio, che &
considerato uno dei luoghi pi affascinanti dall’ Abruzzo, in inverno,
la popolazione & composta di soli cinquanta abitanti. Evidentemente
I’architettura pud farsi carico solo in parte della trasformazione di
questi luoghi, tuttavia il progetto si trova a doversi confrontare con un
duplice problema, poiché al rispetto delle preesistenze si associa
I'esigenza di guidare la modificazione degli insediamenti alla luce
delle mutate condizioni culturali, sociali ed economiche.

Dungque il progetto si riconosce come uno degli strumenti attraverso i
quali agire parzialmente su di una realta che, mentre appare storica-
mente consolidata, & tuttavia destinata ad un inarrestabile degrado, che
rivela proprie autonome caratteristiche. Se in particolare il degrado dei
centri storici delle maggiori citta italiane & dovuto al consumo degli
stessi beni culturali, sia in termini di fruizione che in relazione alla
rapidita dei cambiamenti nei centri storici minori esso & invece causata
dall’abbandono. Cid implica sia per il progetto architettonico che per
quello urbanistico, I'impiego di due diverse strategie. Nel primo esso
¢ infatti necessario salvaguardare e proteggere il bene, al limite iso-
landolo dal contesto generale nel quale si trova inserito, nel secondo
occorre invece trarre, dal bene stesso, quelle indicazioni necessarie ad
operare la "modificazione". Nei centri storici minori inoltre il confron-
to con le presenze storiche si impone con un carattere di maggiore
immediatezza, e di pil diretta continuita con una individuata tradizio-
ne culturale indipendentemente dalle diverse risposte progettuali di
volta in volta fornite dagli architetti. Si tratta infatti di confrontarsi
innanzitutto con la qualita del tessuto urbano e con le caratteristiche
delle tipologie residenziali, con una immagine architettonica, in so-
stanza, che appare pill immediatamente legata alle forme" quotidiane
dell’abitare e che in tal senso trova forse maggiori, ma anche piu
contraddittori, punti di contatto con la poetica heideggeriana dei luoghi
e dello spazio. Gran parte dei centri oggetto di questo studio si

presentano, per la loro stessa radicalita, come atipici, la loro dimen-
sione suratica, li pone fuori dal tempo del moderno, nemmeno trasfor-
mati in memorie. Il momento del progetto diviene allora il momento
della decisione, che impone di utilizzare le offerte della storia come
materiali per I"architettura, ma anche di selezionare le "memorie".

Il contributo pil interessante che alcuni progetti hanno fornito si &
espresso attraverso la messa in crisi, e la modificazione, degli ordini
originari e delle tradizionali gerarchie di valori. La "ossessione della
storia" deve essere infatti provocatoriamente agita, attraverso inter-
venti discreti, piccoli spostamenti, slittamenti linguistici, che si espri-
mono al di fuori di qualsiasi ideologia totalizzante, ridefinendo le
regole ed i metodi della progettazione.

Una analisi sintetica dei progetti elaborati individua alcune precise
linee di approccio a questo particolare problema.

Nell’ambito di una concezione pill immediatamente storicisticaalcune
opere hanno scelto di coniugare fra loro riuso e museo, nel tentativo
di salvaguardare e insieme rivalutare il patrimonio storico architetto-
nico. Cio non ha impedito tuttavia di lavorare alla elaborazione di una
immagine sostanzialmente autonomadalla storia e dallamemoria, che,
prendendo le mosse della definizione dell’archetipo del moderno,



cerca di ritrovare una immagine astratta, capace pertanto di mediare
le figure stratificate del tempo. In tutte queste ipotesi 'archetipo si
declina proprio privandosi delle forme del linguaggio del moderno.
L’obiettivo di queste ricerche & ancora quello di non provocare alcuno
scontro tra il tempo della storia e quello del moderno, esse cercano
piuttosto di assecondare quel necessario processo di trasformazione
che & nelle cose, ritrovando, proprio nella polaritd tra questi due
termini, quella continuita storica che caratterizza il trasmutarsi delle
forme. Dalle storie viene infatti riaffermata la capacita di esprimere
valori nelle figure simboliche dell’architettura. Sempre all'interno di
questa logica attenta alla preesistenza, si collocano anche tutti questi
interventi che privilegiano la ridefinizione dell’esistente attraverso
puntuali interventi di "minima", talvolta limitati al solo ridisegno delle
pavimentazioni, ma in essi anche il tema dell’arredo urbano trova una
sua formula espressive dalla continuita tra tempo della storia a tempo
del moderno. E infatti possibile, coinvolgendo tutti gli elementi urbani
intutte le loro scale realizzare un intervento diricucitura, ulteriormente
ribadito attraverso 1'impiego delle pietre, in quanto materiale locale,
capace pertanto di legittimare, nella continuita tra arredo urbano ed
edificio progettate, I'intervento fondendolo sui materiali della storia.
Per altri, al contrario, la incomunicabilita tra le varie stratificazioni
rende impraticabile qualsiasiricucitura. Le scelte si parzializzano nella
enfatizzazione della memoria attraverso il rafforzamento dei segni,
che assume talvolta un autonomo carattere archeologico, inteso come
attrazione-amore per il reperto, oppure nella contrapposizione tra il
"moderno” ed il contesto storico nel quale si inserisce. Sia che il
progetto voglia radicarsi nei luoghi, sia che invece voglia rivendicare
la propria autonomia rispetto ad essi, cid che emerge, in tutte queste
ipotesi, & la lettura dell’aspetto frammentario del tempo, le sue irridu-
cibile discontinuita che impedisce qualunque sintesi a priori nella unita
dello spazio. La rivendicata autonomia disciplinare trasforma in mito
anche il progetto del moderno, in una sorta di inventario architettonico
che sceglie I’arbitraria tassonomia dell’elenco, fino a trasformarsi, in
altre occasioni progettuali, in una esplicita poetica del frammento, che
storicizza anche i materiali del contemporaneo. La cultura architetto-
nica contemporanea viene in questo senso resa "perfetta”, portata a
compimento, affinché possa in tal modo ritrovare una propria legitti-
mante necessita. Eppure proprio in questo tramandarsi delle storie, in
questo incrociarsi dei racconti, come nel "Castello dei destini incro-
ciati di 1. Calvino, il tempo viene annichilito nello spazio, fino alla
teatralizzazione delle rappresentazioni architettoniche. Ma il teatro
come teatro del mondo, & microcosmo nel quale hanno luogo la
sperimentazione del linguaggio architettonico. Il progetto enuncia e
riordina, nel tracciato regolatore, nello spazio della rappresentazione,
gli elementi emblematici che da sempre sono individuati dal dibattito
architettonico. Figure autonomamente definite colloquiano con altre
figure storicamente fondate nella memoria.

Ma il teatro € uno "spazio virtuale" che costruisce nuove mitologe: in
esso la storia diviene oggetto che rivela il proprio carattere arbitrario,
interamente assoggettato all’idealita dell’'immagine come nel giardi-
no. Nel giardino infatti la storia si coniuga alla natura, natura ed
architettura rimandano, nel segno dell’artificio, al proprio carattere
umanistico, che riscopre, insieme al senso della misura, il valore
regolatore della visione prospettica. La subordinazione del tempo allo
spazio produce I'effetto di una esasperata ricerca di nuove spazialita
che sacrificano il linguaggio astrattamente determinato del moderno
e della culturarazionalista. Forse oral’archetipo non siritrova piti nelle
cose manelle relazioni fra le cose, non la Natura, come valore assoluto,
costituisce la memoria ancestrale dell’umanita, ma proprio il suo
rapporto con I’architettura, I’inquietante legame che si pone sotto il
segno dell’artificio, culmina nelle macchine barocche.

A fronte di questi progetti che si misurano direttamente con Iarchitet-
tura, si collocano quelle opere che invece, privilegiano la struttura
morfologica dei luoghi, e ne indagano le possibili configurazioni
attraverso il progetto urbanistico.

Anche in questi casi ci troviamo davanti ad eterogenee posizioni che
riflettono la complessita di un pensiero agitato da profonde contrad-
dizioni, filologica accettazione dei luoghi, da un lato, polemica con-
trapposizione dall’altro, sono gli ampi margini nei quali si inscrivono
i diversi interventi, Cosi la messa in scena delle contraddizioni tra
"vecchio” e "nuovo" trae spunto dalla memoria delle macrostrutture
urbane degli anni "60-70, imperniate sulla rigida assialita del sistema
dei percorsi, confrontandole con la memoria delle "macrostrutture
storiche”, quale ad esempio il bramantesco cortile del Belvedere
vaticano. Il riferimento al linguaggio del razionalismo permette cosi
di tradurre la storia, recuperandone 1’essenzialita formale e la spazia-
lita volumetrica, senza per altrodeclinarle in aggettivazioni particolari.
La perentorietd del segno sul territorio, unita alla pregnanza dei
riferimenti storici, distingue tuttavia tra architetture ed edilizia, tra cid
che appartiene alla Storia e cid che & proprio del quotidiano. La
contrapposizione tra questi progetti ed il territorio si esprime allora
proprio in termini di conflittualitd nei confronti dell’architettura mi-
nore che caratterizza questi insediamenti, trascurando in essi, polemi-
camente quei valori ambientali che andrebbero invece tutelati. Il
compiacimento espresso nei confronti di temi significativi dellaroma-
nita, rivela piuttosto il carattere impositivo del progetto, la sua pretesa
di ridurre a segno, le forme del reale. I segni forti del progetto che
tagliano 1’abitato sono 1'esatta antitesi dell’opera di completamento
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dei margini proposta da altri progetti. In questi ultimi viene invocato
e suggerito 1l ripristino dell’equilibrio tipologico e morfologico del-
I'abitato, ma anche il senso del custodire e progettare che arriva fino
allaricostruzione del muro come margine fisicamente progettato. Alla
dimensione infinita della metropoli si contrappone pertanto la ripro-
posizione di una forma urbis storicamente definita se non proprio
attraverso la ricostruzione della cinta muraria, quantomeno alla rievo-
cazione delle sue memorie. Geimeinschaft, da un lato, e Gesellschaft,
dall’altro si pongono come i due valori rispetto ai quali si ordina il
progetto urbanistico. Ed & ancora all’interno di questa logica che
possiamo comprendere anche quei progetti che si fondano sull'ipotesi
diunacontinuita tipologica e morfologica rispetto alla struttura urbana
esistente.

II'modello ¢ in parte quello, ormai storico, proposto da Carlo Aymonio
per Pesaro, ma attraversa in particolare tutto il dibattito svoltosi a
partire dagli anni ’60. Secondo questa ipotesi tuttavia sembra assumere
un peso predominante il tema della modificazione a partire dalle
condizioni date. I tipi edilizi infatti cosi come la stessa struttura urbana
rappresentano soltanto i punti di riferimento a partire dai quali impo-
stare il nuovo assetto progettuale. E evidentemente compresa in questa
rivisitazione sia I’idea di appartenenza che quella di un sistema "aper-
to" capace di indicare le linee di un ulteriore sviluppo dell’insediamen-
to, al di fuori di qualsiasi ipotesi di museificazione cui gran parte di
questi insediamenti rischiano di essere condannati in nome di un
malinteso senso della storia.

Siamo ancora all’interno di una teoria dell’architettura che trasla dalle



teorizzazioni aymoniniane a quelle gregottiane, facendosi carico di un
dibattito gravido di problematiche che informano di sé le architetture.
Sono infine riscontrabili ancora due atteggiamenti diversi, che riflet-
tono temi di carattere pill generale: quello che si caratterizza come una
espansione controllata, riprendendo nella progettazione del nuovo le
caratteristiche morfologiche del centro storico, e lo svolgimento del
tema della citta per parti, anch’esso elaborato nel corso degli anni "60,
teorizzata da C. Aymonino nel suo L architettura della citta. Se da un
lato questi temi appaiono affini in quanto entrambi propongono una
crescita dalla citta concepita come un sistema aperto, essi si differen-
ziano invece per quanto riguarda il rapporto con le preesistenze, in un
caso assunta a modello per la nuova espansione, nell’altro semplice-
mente come nuova presenza rispetto alla quale definire la propria
collocazione spaziale. Per quanto riguarda il tema dell’espansione
controllata esso accetta i valori storici proposti dall’insediamento
nell’area del quale si trova a gravitare, ne ricostruisce le qualita
spaziali, attraverso la rilettura del sistema di piazze e della viabilita,
ne rielabora infine i modelli tipologici che assumono pertanto la
funzione di medium tra I’antico ed il moderno. La coppia oppositiva
progresso/conservazione si dissolve nel doppio ascolto che questi
progetti rivolgono ad entrambi i poli della questione. La tensione &
sostanzialmente rivolta a proporre una sintesi ideale capace di annul-
lare i conflitti che potrebbero emergere da una visione radicale delle
opposte polarita. Conflitti che invece, quando non esplodono con
violenze, appaiono latenti nelle proposte di addizione, laddove 1'im-
maginario urbano affonda le proprie radici nei miti e nelle figure della
modernita. In ogni caso si ribadisce 1’alterita di questa nuova parte di
citta che indica fisicamente la direzione delle nuove espansioni terri-
toriali e propone la propria diversa configurazione. Nessun difficile
equilibrio compare in queste ipotesi, se non metricamente ricondotto
al linguaggio della disciplina. La contiguita, cosi espressa, tra storia e
progetto disegna la linea critica, individua il luogo di una non pin
ricomponibile differenza, rispetto alla quale appaiono fuori luogo
atteggiamenti romanticamente nostalgici. La modificazione non si
concepisce all’'interno di un lineare ed aproblematico scorrere del
tempo, ma la storia procede per salti e per scarti. Tra il nuovo e I"antico
solo una linea teorica, assolutamente astratta, un luogo del pensiero.

Lo scopo di questi lavori, destinati ad arrestarsi alla loro fase proget-
tuale, & innanzitutto quello di esplorare i territori del progetto in una
condizione, quale & quella contemporanea, in cui non sono possibili
nuove fondazioni, ma si tratta invece di trovare forme di equilibrata
convivenza (ra situazioni particolarmente complesse, nelle quali e
impossibile anche solo ritrovare una linea storica in cui collocarsi, o
rispetto alla quale definire il progetto. I1 luogo del progetto contempo-
raneo ¢ infatti il luogo complesso della contaminazione storica, lad-
dove ciascun elemento ha perso il proprio carattere di individualita per
assumere un nuovo e diverso significato in rapporto a tutti gli altri
elementi significanti da cui & modificato e che a sua volta modifica.
Una difficolta che si comunica anche attraverso il lavoro di rilevamen-
to. Anche in questo caso, per quanto costruito attraverso immagini
parzializzate, 1l dettaglio, il singolo elemento appare inquieto, insta-
bilmente circoscritto nei limiti di un immagine fotografica o di una
schedatura. Ma forse questi limiti sono i limiti di un discorso che deve
ancora riformulare le regole del proprio linguaggio. Da tutti i progetti
presentati emerge chiaramente questa ricerca di una identita nella
molteplicita, di un atto che emerga dal mare infinito delle potenzialita.
Percio il progetto deve intendersi come luogo della scelta continua,
costantemente posto di fronte alla necessita di fissare 1’azione, e con
essail giudizio, inun’opera, che, proprio da questa scelta, sara limitata.
Forse anche questo & il senso di coloro che lavorano sul limite,
trasformare cioe¢ una figura del pensiero, che non riguarda la sola

architettura, in una immagine che ne definisca almeno uno degli
infiniti aspetti. Intorno alla linea d’ombra era, emblematicamente, il
titolo di un ciclo di disegni di F. Purini, cosi come nella stessa etica di
pensiero si poneva il suo progetto per 1'isola tiberina, polemicamente
risolto con la costruzione di un muro di perimetrazione che custodiva,
proteggeva, maanche isolavaed emarginava la preesistenza. Non sono
infatti in discussione n& 1'antico ne il moderno bensi la loro possibilita
di convivenze, la compressione dello scarto prodotto dall'incontro tra
i due diversi termini. Non si tratta di colmare uno spazio vuoto, ma di
riempire uno iato temporale, non lo spazio, ma il tempo & infatti stato
lacerato nel corso della storia.

5 Veduta di Caporciano e della torre del castello di Bominaco

FRANCESCO MOSCHINI
THE CONTEMPORARY ARCHITECTONIC CULTURE
CONFRONTED WITH MINOR HISTORICAL CENTRES

The increasing interest that contemporary culture shows towards the
minor historical centres is essentially due to their instrumental char-
acter: on one hand, from the historical point of view, they form a sort
of microlaboratory in which the hypothesis of relief and restauration
interventions are verified; on the other hand, looking at the project
side, they impose with extreme immediacy the "change problem, as
well as "the belonging" one. In fact, compared to the major historical
centres, the so-called "minor" ones are characterized by the persist-
ence of historical, cultural and architectonic values, phisically repre-
sented in the image continuity they so well safe-guarde, whereas, in
the major Cities, those same values are degraded or, at least verified
through their achievement and prevalence of other cultural contents.
First of all, this renewed interest shows itself through historical,
architectonic and town-planning researches and analysis, which,

from time to time, subordinate one another and one of the ideally
sought objective is the mythical "total relief of the territory”, (where
the irony is turned to the institutional organic latitude and not to the
scholar works, which, unfortunately, are bound to be sectorialized).
At completion of the historical analysis, we meet the project issue, that
makes problem terms slip. Problems surfacing from historical analy-
sIs to sites prerepresentation, sothat - through the project - the original
values are safe-guarded with a new concept of feasibility that would
save them from a "preservation” often determined by social and
economical backwardness and their peripheric location compared to
the metropolitan system.

As a matter of fact, only through a project based on historical
foundations, it is possible to obtain the necessary transformative
process apt to defend the original qualities and values of a culture.
The initiative promoted by Poggio Picenze Town Council, like similiar
ones realized in other Italian Town Councils, are meant to urge
debates with the aim to unify history and project. The concerned area
debate examines various towns and villages in L' Aquila Province,
which, though having different characteristics, are all provided with
remarkable historical presences, either artistic or architectonic, that
have been neglected, if not totally ignored. "It is clear that the existing
structures are still traceable to the medieval plans, on which, succes-
sively, the Renaissance and the Baroque ones stratified.

The re-use of classic age elements to build medieval defensive con-
structions were very frequent” (G.Chiarizio, §.Gizzi). Urban plans, as
well monastery structures, in the areas under examination, around
some of which the most remarkable villages are built, still stand
despite the decay very often irreversible in which they are, caused by
the loss of traditionul technologies along with the impossibility to
re-use the original material.

The special fascination is constantly underlined by the use of original
stones shaped as building blocks, system that has been adopted upto
early 1900. The integration, that took place during....between civil
and religious structures - more often than not, the latter prevailed
upon the former - peculiarly characterized the orographic trend of the
Region and the urban developmentof the chief town, defining the
architectonic image through a system of religious emergences, mainly
churches and monastery complexes.

On the contrary, the construction typologies are restricted into a
limited number of models that show simplier variations, in accordance
with sites, like - for example - "fortified” typology at Calascio, that
gets origin from the high-rising traditional fortress/tower.
Generally, in fact, are quite few the presences of noble palaces, which
we only find in the major centres, like Capestrano, "where Middle Age,
Renaissance and Baroquette"harmoniously blend. On the basis of a
general analysis, such places do not show "remarkable” architectonic
characteristics but a "wide-spread” quality that marks different ima-
ges and generally, is mortified by "modern” building interventions of
no quality, that rise along the town skirts. Settlements that have not
given margin to expression, rather determining a sort of fraying or
"oil stains", that during the '60s devastated the major Italian Cities,
Towns and Villages. A further cause of decay in these Towns, that
nationally and exclusively regards the Architecture, is represented by
the inhabitants exodus: the Village of Santo Stefano di Sessanio, for
example, which is thought to be one of the most fascinating place in
Abruzzo, in winter time counts a population of only 50 inhabitants.
Evidently, Architecture partially account itself for the change of these
places; neverthless, the project is confronted with a duplicate problem
since, considering the pre-existences, the exigence to drive settlement
modifications is added in the light of changed cultural, social and
economic conditions. By consequence, the project is acknowledged as
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one of the instruments through which is necessary to partially act upon
a reality that, while it appears historically reinforced, is nevertheless
destined to an inexorable degradation that reveals its own, autono-
mous characteristics. If, somehow, the degradation of historical cen-
tres in the majority of Italian Towns is due to their wear and tear,
either in terms of fruition or relating to changes speed, in the minor
historical centres the same is caused by desertion. This implies, both
as far as the architectonic project and the Town planning are concer-
ned, the use of two different strategies. In the former it is in fact
necessary to safeguard as well protect the works, at the utmost by
isolating them from the general context in which they are; from the
latter, on the contrary, it's necessary to extract the very indications,
thus to effect its "modification”.

Furthermore, inside the minor historical centres, the confrontation
with historical presences forces a major immediacy and more direct
continuity through a spotted cultural tradition, apart from different
lay-outs proposed by Architects from time to time.

It is, first of all, a question of confrontation with the quality of the
urban tissues and an architectonic image, that substantially appears
tied up to the daily forms of dwelling. On this aspect, it links itself to
the major and contradictory points of contact with the poetry.....of the
places and space. The majority of the centres object of the present
study show, because of their radicalism, as ..... their suratic dimension,
put them beyond modern time, without turning them into memories.
The project time becomes the decisions time, that imposes the utiliza-
tion of what history offers as materials for architecture, as well
selection af the "memories"”. The most interesting contribute that some
projects have supplied is expressed through the crisis and modifica-

tion of the original orders and traditional hierarchy of values.
"History obsession” must, in fact, provocatively be used through
unobtrusive interventions, small shifts, linguistic slidings, that express
themselves beyond any totalitarian ideology, re- defining the planning
rules and methods. A concise analysis of the drawn-up plans determi-
nes some accurate methods of how to approach this particular prob-
lem. In the sphere of a closer historical conception, some works chose
to intermarry re-used and museum materials, in the attempt to safe-
guard, as well revalue, the historical architectonic wealth. Neverthe-
less, these facts have not prevented achieving the elaboration of a
substantially autonomous image of history and memory, that, starting
from the definition of modern archetype, attempts to re-discover an
abstract image capable to mediate with the stratified forms of time. In
all these hypothesis, the archetype acts just by depriving itself of the
modern language forms.

Thefurther objective of these researches is not to provoke any collision
between history and modern age. They rather try to support the
necessary processes of change, rediscovery - just in the polarity of
these two terms - the historical continuity that characterizes the forms
transformation. Actually, from history comes the capability reasser-
tion to express values into symbolic figures of architecture. Still in the
inside of this logic, that cares for pre-existence, are located all
interventions that privilege the existence redefinition through precise
presences of the "minimal", sometimes limited to the floor re-drawing,
but, in them, even the theme of the urban furnishings finds its own
expressive formula of continuity between historical and modern ages.
By involving all urban elements in their scale it is possible to realize
a re-stitching operation, furtherly riveted with stones employement,
being local material apt to legitimate the intervention my melting the
continuity of historical urban exigences with modern projects. In some
other cases, the incomunicability between the various stratifications
makes impraticable any re-stitching process. The choices are divided
between the emphasis of memory through the strenghtening of signs,
that sometimes assumes an autonomous archeological character me-
ant as attraction-love for the sector, and the antithesis of the "modern”
and historical context in which it is inserted. Either the project is
willing to root itself in the places, or, on the contrary, claims its own
autonomy comparing them; what emerges, in all hypothesis, is the
evidence of the fragmentary time aspect, its indomitable discontinui-
ties that prevent any prior synthesis in the space. The claimed disci-
plinary autonomy changes into a myth even the modern project, like
a sort of architectonic inventory that chooses the arbitrary texture of
the list, to the point of somehow transforming itself into an explicit
poetry of the fragmemt, that make contemporary history of the mate-
rial. The architectonic contemporary culture, thus made "perfect”, is
brought to completion so that it may find again its own legitimate
necessity. And yet, just in this history handing down, in this tales
crossing, as in Italo Calvino's book "The Castle of destinies", time is
annihilated in the space, upto the thetrical performances of Architec-
ture. But theatre meant as expression of World theatre, in the micro-
cosm in which the architectonic experimentations of language takes
place.

The project, in the development plan and the performance space,
announces and re-arranges the symbolic elements that from centuries
are characterized by architectonic debate. Autonomously, shapes
converse with others historically rooted in the memory. But theatre as
a "virtual space" builds new mythologies: in it, history becomes an
object that reveals its own arbitrary character, totally subjected to
image ideality, as in the garden, where, in fact, history marries nature.
Nature and architecture refer, in the symbol of artifice, to their
humanistic characters, that rediscover the reguleting values of the
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perspective vision, along with the significance of dimension. Time
subordination to space is the exasperated product of both modern
concept and rational culture. Now, perhaps, the archetype does not
find itself in the objects anymore but in the relations between them;
not nature intended as absolute value and ancestral memory of
humanity but its relation with archiecture, the uneasy tie with artifice,
that has its heights in the barogue machines. Facing these projects
competing with architecture are those works that, on the contrary,
privilege the morphologic structure of the sites, investigate their
possible consultations through the Town Planning. In these cases, too,
we face heterogeneous positions that reflect the complexity of a
doctrine troubled by deep contraditions and philologic place accep-
tance on one hand and polemic opposition on the other hand. The
reference to the rational language allows to translate the history,
recovering its formal essence and volumetric spatial values, without
declining them in special adjectives. The sign peremptoriness on the
territory, combined with the fertility of the historical references,
distinguish architecture and building, from what belong to History
and what belong to daily life. The antithesis between these projects
and the territory just expresses itself in terms of conflictuality toward
the minor architecture that characterizes these settlements, polemi-
cally neglecting those very enviromental value that, on the contrary,
should be preserved. The expressed appeasement toward the signifi-
cant themes of the Roman spirit rather reveals the imposed character
of the projects that cuts the dwellings and is the exact antithesis of
others that propose the developments at the margin of the centres. In
this last project, is invoked and suggested the restoration of typologi-
cal and morphological equilibrium of the dwellings, as well to care



and plan the wall constructions as a phisically projected margin. To
the infinite dimension of the metropolis opposes the re-proposition of
an "urbis" historically defined, if not by rebuilding town walls, at least
by recreating their memories. Gemeinschaft on one side and Gesel-

Ischaft on the other are the two values to be kept when the urban

project is commissioned. It is by following this logic that we can

include those plans founded in the hypothesis of a typological and
morphological continuity compared fo the existent urban structures.

The model is partially the one , now becoming historical, proposed by
Carlo Aymonio for the Town of Pesaro, but it particularly covers the
whole debate that developed from the '60s. In accordance with this
hypothesis, the theory of modifying the previous conditions seems to
assume a predominant weight. The building system, as well the urban
structure itself, only represent the reference points from which the new
projected structure is set up. In this reconsideration are evidently
included either the idea of "belonging" or the adoption of an "open”
system, capable of showing the lines of a further settlement develop-
ment, beyond any hypothesis of "museum” solution, in which a great
part of these settlements risk to be turned into in the name of a
misunderstandable meaning of History. We are still within a theory of
architecture that moves from the Aymoninian theories to the Gregot-
ti's ones, accounting a debate pregnant of problems that keep archi-
tecture informed about their existence. Two different attitudes are
finally acknowledged, which deal in more general subject-matters: a
controlled expansion towards the new morphologic characteristics of
the historic centre and the theme development of the town in its parts,
also elaborated during the ' 60s and on which C Aymonino formulated
the theory on his book "Architecture of the Cities". If, on one hand,
these themes appear similiar because both suggest a City development
meant as an open system, on the other they differ as far as the
pre-existence rapport is concerned; in one instance taken as model
for the new expansion, in the other simply considered as a new
presence to define its own spatial collocation. As to the controlled
expansion theme, it accepts the historical values proposed by the

settlements in the area in which they gravitate, re-built its spatial
qualities through the re-reading of square and road system, re-elabo-

rate their typologic models and assume the function of a mediator
between the old and the new. The opposed pair, progressiconserva-

tion, dissolve into the double listening of the messages that the project
addresses to both.

The purpose being to substantially propose an ideal synthesis capable

to annul the conflicts that could emerge from a radical vision of
opposite polarities. Conflicts that, when not bursting out with violen-

ce, appear latent in the additional proposals, where the.urban image

takes roots in the modern myths and shapes. In any case, the altera-

bility of this new part of the City is confirmed, phisically indicating

the direction of the new territorial expansions and proposes its own

different configuration. No difficult equilibrium appears in these

hypothesis other than the one metrically brought back to the discipli-

nes of language. The so expressed contiguity with history and project,

designes the critic line, it locates the place of one or more reassembled
difference and, on this regard, romantically the nostalgic attitudes
appear out of place. The modification is not conceivable in the inner
part of a linear and problematic roll of time, but history proceeds with
Jjumps and rejections. Between the new and the old, only a theorical
line, absolutely abstract, stands against reason. The purpose of these
works, destined to come to a stop during their project phase, is, first
of all, exploring the project territory in contemporary condition, in

which new foundations are impossible to get, but where new forms of
balanced cohabitation with particularly complexed situations in

which it is hard to achieve a historic line on which to place them, must
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be found. The site of the contemporary project is, in fact, the comple-
xed place of the historical contamination, where each element has lost
its own individualistic character to assume a new and different mea-
ning regarding all other significant elements from which is modified
and, in its turn, it modifies: a difficulty that can also arise through
during the Survey Report. In this case, however, although built
through partial images, the detail and the single element appear
disquieting and unsteadily restricted in the limits of a photographic
picture or catalogues. These limitations, perhaps, are the restrictions
of an issue that has yet to re-formulate the rules of its own language.
From all submitted projects clearly emerges this research of identity
in the multiplicity, of an act that surfaces from the infinite sea of
potentiality.

Therefore, the project must be conceived as a place of uninterrupted

choices, constantly facing the necessity to fix the action as well the
Judgement, in a work that, just by the choice, will be limited. This, too,
is probably the meaning of those who work on limit: to transform an
image that would define at least one of the infinite aspects. About the
shaded line was, emblematically, the title of F .Purini’s debate and in
the same ethics of thoughts lays his project for the Tiberine Island,
polemically solved with a perimetric wall construction, that safe-guar-
ded and protected but also isolated and marginalized the pre-exist-
ence.

Neither the antique nor the madern styles are here to be argued by
their cohabiting possibilities, the rejection limit obtained from the
meeting point of two different terms. It is not the question of filling an
empty space but refill a space that has been worn out by time during
the history course.



